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ISERNIANEWS 
Natale di sangue sulle strade: distrutta un’intera famiglia in un incidente 
 

 
 

Un’immagine dell’incidente 
 
Stefano Carrino, 40 anni, sua moglie Annamaria Prioletta, 33 e la figlia Anna (6) hanno perso 
la vita dopo uno schianto sul viadotto Ingotte di Campobasso. Risiedevano a Roma, ma erano 
originari di Frosolone. Indagato un 30enne di Termoli per omicidio colposo plurimo.  
Campobasso, 25 dicembre 2012 – Un’intera famiglia distrutta a poche ore dal giorno più bello 
dell’anno: la vigilia di Natale fatta per stare assieme, per riabbracciare i cari che vivono 
lontano. Stefano Carrino, 40 anni costruttore, Annamaria Prioletta medico 33enne e la oro 
figlioletta di soli 6 anni, residenti a Roma ma originari di Frosolone,, hanno perso la vita ieri 
sera, poco dopo le 19, a Campobasso. Tre esistenze spezzate in uno spaventoso schianto tra 
due Bmw, avvenuto tra l’imbocco del nuovo viadotto Ingotte e un ristorante della zona. Nello 
schianto è rimasto ferito anche il conducente dell’altra vettura, un trentenne di Termoli, 
sottoposto all’alcol test e a quanto pare risultato positivo, seppur di poco: attualmente è 
indagato per omicidio colposo plurimo. Agghiacciante la scena che si è presentata ai 
soccorritori: i coniugi sono morti sul colpo in un groviglio di lamiere. Anna, questo il nome della 
loro bambina, ha invece lottato fino all’ultimo nel reparto di Rianimazione dell’ospedale 
Cardarelli di Campobasso, ma non ce l’ha fatta. Alle 22.30 se ne andata anche lei, 
raggiungendo troppo presto la mamma e il papà. Sui corpi il sostituto procuratore di turno, la 
dottoressa Maria Carmela Andricciola, ha disposto l’autopsia che sarà eseguita subito dopo le 
feste. Sconvolta la comunità di Frosolone, dove la famiglia Carrino stava facendo ritorno per il 
cenone dopo essere stata a Campobasso per fare acquisti. 
 
(*) Nota: durante le feste molti brindano con degli alcolici augurandosi in cuor loro che non 
accadano quelle tragedie che proprio gli alcolici contribuiscono a creare.  
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Allarme alcol in Sardegna, solo il sei percento dei dipendenti si cura 
Ogni anno circa 700 persone in Sardegna si rivolgono al Centro per il trattamento dei disturbi 
psichiatrici alcool-correlati e ai gruppi di sostegno organizzati dall’associazione Cui Prodest per 
sconfiggere l’alcoldipendenza. E’ il dato emerso nell’ambito di "Strana... Mente ... Ci si cura 
con l'alcol", convegno organizzato dalla Asl di Cagliari per sensibilizzare e conoscere le 
patologie psichiatriche alcol correlate. 
“È difficile fare una stima precisa delle persone che si rivolgono a noi – ha puntualizzato la 
dottoressa Graziella Boi, responsabile del Centro – in media sono circa 700 l’anno e possiamo 
arrivare anche a 1000 richieste di aiuto. Ma è solo una parte di questi (circa la metà) ad 
iniziare effettivamente la terapia”. Si tratta per lo più uomini (il rapporto con le donne è di 1 a 
3), mediamente di età compresa fra i 40 e i 50 anni, accomunati da un’infelice caratteristica: 
presentano un 50-55% di disturbi psicologici causati dall’alcol. 
“L’abuso di sostanze alcoliche diventa spesso una auto-terapia in casi di sofferenza psicologica- 
ha spiegato la dottoressa Boi – esiste spesso una stretta correlazione fra disturbi psicologici e 
assunzione di sostanze alcoliche. Se non si cura il disturbo di base è chiaro che queste persone 
riprenderanno a bere al prossimo episodio depressivo”. 
Siamo un’isola ad alta densità alcolica e psico-patologica", ha precisato Nereide Rudas, 
professore emerito di psichiatria e presidente onorario dell’associazione Cui Prodest. La 
Sardegna è un’isola molto colpita da alcolismo e da malattie che si correlano all’alcolismo, la 
depressione in particolare”. 
Si stima che in Italia il 41,9% dei giovani di età compresa fra i 18-24 consumi abitualmente 
alcolici, contro il 37,7% di dieci anni fa. Per i giovanissimi (14-17), invece, si è passati dal 
14,5% al 16,9%. Un milione di persone è alcol dipendente ma solo 65mila persone sono in 
cura presso le strutture sanitarie per i problemi alcol correlati: il 93,5% degli alcolisti non si 
cura. 
(Articolo pubblicato dal CUFRAD sul sito www.alcolnews.it) 
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Drunkoressia: tra disturbo alimentare e moda 
DRUNKOREXIA: LA NUOVA MODA DEI DISTURBI ALIMENTARI 
Alcol, salute e dieta non vanno d’accordo, l’alcol infatti è calorico e non apporta nessun tipo di 
sostanze nutritive all’organismo. 
Quindi, per chi soffre di disturbi alimentari e controlla in maniera maniacale le calorie di ogni 
alimento ingerito ma non vuole rinunciare all’alcol, ecco l’ultima moda, la drunkorexia, una via 
di mezzo tra l’ubriachezza e l’anoressia. 
Succede infatti che chi non vuole rinunciare al mojito, alla caipiroska, alla vodkaredbull, decide 
di compensare l’assunzione di calorie derivate dall’alcool tagliando gli alimenti: c’è chi fa a 
meno della barretta al cioccolato all’ora dello spuntino e chi addirittura sostituisce il pasto con 
gli alcolici. Questo fenomeno, quasi moda tra le giovanissime, ha dapprima preso piede nei 
cocktail bar di New York, ma ora si sta diffondendo in maniera preoccupante in Gran Bretagna; 
tuttavia, essendo un fenomeno emergente, non è ancora una patologia riconosciuta dalla 
comunità scientifica ufficiale. 
Le vittime sono per di più giovani donne in una fascia di età piuttosto ampia, dai quindici ai 
trent’anni circa. 
Le conseguenze di tale comportamento alimentare sono devastanti e addirittura peggiori 
dell’anoressia e della bulimia; infatti mentre nel caso di condotte alimentari quali anoressia e 
bulimia il corpo assimila sempre meno calorie portando ad un dimagrimento complessivo 
anche elevato ma comunque omogeneo, con la drunkorexia il fisico viene massacrato visto che 
l’introito calorico è elevato, ma non vengono fornite sostante importanti quali proteine e grassi. 



L’alcol infatti, se assunto in eccesso, provoca danni sulla capacità di funzionamento del fegato, 
riduce la capacità dei polmoni di filtrare e bloccare le sostanze estranee inalate con il respiro, 
altera il numero delle pulsazioni del cuore e la vasodilatazione delle vene e delle arterie. 
A differenza dell’anoressia, questa condotta non determina un importante dimagrimento, ciò 
spinge i soggetti ad assumere sempre meno cibo e bere sempre di più per la crescente 
frustrazione 
(Articolo pubblicato dal CUFRAD sul sito www.alcolnews.it) 
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Journal of the American College of Cardiology: l'alcool può causare aritmia cardiaca  
L'alcool può causare aritmia cardiaca  
I forti bevitori rischiano molto più degli astemi che gli vengano diagnosticate anomalie del 
ritmo cardiaco o fibrillazioni atriali. 
L'analisi di 14 studi diversi, condotta dal team di ricercatori di Satoru Kodama, presso l'istituto 
di medicina clinica dell'Università di Tsukuba, in Giappone, ha infatti trovato una correlazione 
tra l'abitudine a bere molto e l'incidenza di fibrillazione atriale, un tipo di aritmia cardiaca. 
Lo studio è stato pubblicato sul Journal of the American College of Cardiology (JACC). I risultati 
della ricerca hanno rilevato che chi beve molto ha ben il 51% di rischio in più di soffrire di 
patologie cardiache rispetto ai bevitori occasionale, o agli astemi. 
La percentuale poi cresce ancora ogni 10g di alcol ingerito.  
Ma non pensiate che i forti bevitori siano gli alcolisti, secondo il Centro Controllo e Prevenzione 
Malattie, infatti possono essere categorizzati come forti bevitori le persone che si concedono 
una media di due o più drink al giorno, per gli uomini, e uno al giorno per le donne.  
La fibrillazione atriale è un disordine del ritmo cardiaco che può verificarsi raramente, 
occasionalmente o frequentemente. Può durare solo per un breve lasso di tempo o essere 
permanente. 
Dal “National Heart, Lung, and Blood Institute” dischiarano: “La fibrillazione atriale insorge 
rapidamente, la disorganizzazione dei segnali elettrici porta l'atrio cardiaco a defibrillare, a 
contrarsi velocemente ed in modo irregolare”.  
Le persone in cui questo si verifica possono avvertire come una scarica a livello del cuore, 
possono sentirsi ansiosi o stanchi, avvertire dolore al petto, oppure non avere alcun sintomo. 
Le raccomandazioni in conclusione di questa analisi affermano che in relazione alla fibrillazione 
atriale dovrebbe essere raccomandata l'astensione dal consumare alcolici. 
Questo genere di aritmia può essere trattata apportando qualche piccolo cambiamento nello 
stile di vita, oltre che con farmaci specifici. 
Le persone a cui viene diagnosticata possono condurre una vita normale e attiva, con le dovute 
accortezze. 
Già nel 2004 questa correlazione era stata evidenziata da uno studio condotto in Danimarca da 
Lars Frost e Peter Vestergaard, presso l'Aarhus University Hospital. 
Gli studiosi avevano esaminato il rapporto fra il consumo di alcool ed il rischio di fibrillazione 
atriale fra i partecipanti allo studio Danish Diet, Cancer, and Health Study.  
Dopo avere considerato l'età, l'altezza, il peso, la presenza del vizio del fumo, ipertensione, 
colesterolo e livello di formazione, il rischio di irregolarità atriali era risultato del 46 % più 
elevato fra gli uomini che bevevano più alcol, rispetto a coloro che ne bevevano poco. 
Per le donne, l'aumento del rischio era soltanto del 14%, quindi non significativo da un punto 
di vista statistico.  
Tuttavia la differenza fra gli uomini e le donne in questo studio era probabilmente dovuta al 
fatto che gli uomini che bevono alcol sono molti di più rispetto alle donne, e ciò ha reso il dato 
statistico di troppo scarso spessore. 
(Articolo pubblicato dal CUFRAD sul sito www.alcolnews.it) 
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Accoltella e uccide connazionale, polizia arresta marocchino 



REGGIO EMILIA, 25 DIC - Un marocchino di 30 anni ha accoltellato al torace e ucciso ieri sera 
un connazionale e ne ha ferito un altro all’addome in una lite in una struttura di accoglienza 
contro l’emergenza freddo a Reggio Emilia. Ha tentato la fuga ma e’ stato bloccato ubriaco 
dalla polizia dopo un inseguimento a piedi. E’ un 30enne incensurato e disoccupato. La vittima 
e’ un pregiudicato e clandestino 38enne, morto in sala operatoria; 15 giorni di prognosi per il 
ferito, pure clandestino e con precedenti.   
 
	
  


